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Al^A MEMORIA ADORATA 
DEL MIO KOBILE E VERACE AMICO 

TOMMASO FUMIA 

KATO IN MESSINA IL XXI DECEMBRE MDCCCXXXIX 
MORTO REPENTINAMENTE 
DELL’ ESDICO MORBO 
IL m SETTEJIBRE MDCCCLXVII 
DA QUiANTI L'EBBERO IN FREQUENZA 
BENEDETTO DESIDERATO COMPIANTO 



I. 

Fuori 1* usato d’ un voi tardo e greve , 
Togliendo al viver nostro i di migliori , 
Scorre 1’ ala del tempo , altrui si lieve. 

De 1’ umana famiglia i più bei fiori 
Avvizziscon frattanto in sullo stelo 
Nè si ridestan più coi nuovi albori. 

E te che diemmi per due lustri il cielo 
Fedel compagno in sul vital sentiero, 

Te pur coperse della morte il velo. 
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Fratei diletto, ohimè, cui più non spero 
Di riveder quaggiù, come in te fiso , 
Sempre vèr 1 e volando, è il mio pensiero ! 

Io non credea si ratto esser diviso 
Inesorabilmente dal tuo fianco , 

Nè dal candor del tuo lieto sorriso. 

Io non credea che non dovessi almanco 
Stringer la man cui morto irrigidiva , 
Regger quel fronte illanguidito e stanco 

Che recar mi solea gioia si viva 

Col folgorar del guardo intelligente , 

Che in dolci nodi 1’ alma all’ alme univa. 

Come sparito sei subitamente? 

Come si spense il fior dei tuoi begli anni , 
n vigor del tuo braccio e della mente ? 

Volasti al ciel su vigorosi vanni , 

Altri lasciando in questa valle ingrata 
Preda al martlr dei prolungati affanni. 

La tua misera madre inconsolata 

Non avrà pianto si che bastar possa 
Al disfogo de 1’ alma esulcerata. 
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E noi tutti vcrrem su la tua fossa 

Quanti al tuo nobil cor fummo fratelli, 

A sparger fiori e a benedirne 1’ ossa, * 

Obliando pel tuo quant’ altri avelli 
Copron le zolle cbe ne dièr la cuna 
Farein sacri al tuo nome i di più belli. 

Volgan lo notti oscuro o 1’ aurea luna 
Il suo lume seren diffonda intorno 
Eischiarando le valli ad una ad una, 

Sempre col mio pensiero a te ritorno , 

Ognor presenti ho i di fugaci e cari 
Eallegrati dal tuo dolce soggiorno. 

L’ estive notti scorse in grembo ai mari , 

Di Dio , d’ Italia ragionando insieme 
E degl’ ingegni più sublimi e chiari. 

Quanti splendidi sogni o quanta speme 
Ne l’ ignoto avvenir che si dovea 
Chiuder per te col sasso che ti preme, 

* La nobile ed onorevole spoglia di questo egregio giovine, caro 
a quanti lo conobbero, riposa nella chiesa della Vergine del Tindaro , 
circa un miglio lontana dal villaggio di Castaneai funesto luogo della 
immatura sua morte. 
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Quando, valica insiem 1’ onda zanclea , 
Toccammo alfin d’ Ipcria il lido aprico 
E gli avanzi ove Ortigia un di sedea ! 

Ore lieto fùr quelle e tempo amico 
Al nostro aprii che dileguò si breve , 

Keso or dal lutto e non dagli anni antico. 

Come perduto io t’ ho ?.. come non deve 
Partirsi il cor nel rimembrarti ?~ come 
Di fronte a questo ogni dolor m’ è lieve ! 

Dolci e crudi ricordi! ecco al tuo nome 
Arder sento una piaga in fondo al seno 
E le vitali forze oppresse e dome. 

Chi mi disgiungo ohimè da quel sereno 

Lume degli occhi tuoi , deh chi mi toglie 
Ch’ io spiri 1’ aura del tuo volto almeno ? 

Com’ arbore abbattuta e senza foglie 
Dei rigidi aquiloni in preda all’ onte , 

Tale al cader de lo tue frali spoglie 

Senza moto restai , china la fronte , 

Qual se ratto una nube infausta c nera 
Tutto intorno velasse 1’ orizzonte. 
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Come vivido al guardo il giorno m’ era , 

E ognor mi fia, quando inscio ancor che il fato 
Maturava per te 1’ ultima sera, 

Ti strinsi avidamente al manco lato 
Qual se funerea voce a me dicesse 
Che il rivederti mi sarìa negato. 

Perchè a piangerti, o caro, il ciel mi elesse ? 
Come cadesti dell’ avello in fondo? 

Perchè un angiol quel di non ti sorresse? 

Addio, cor puro e franco e verecondo , 

S’ egli è ver che a più splendidi soggiorni 
Chiami gli spirti Iddio da questo mondo , 

Più lieto sfere ornai tu certo adorni , 

Mentre i celesti spazi valicando 

Col pensiero immortai, quaggiù ritorni ; 

E quando noi di lassù fisi c quando 
Nudo spirto t’ aggiri a noi d’ intorno 
Per gli amici silenzi a notte errando, 

Ti risowenga de 1’ estremo giorno 

Che d’ abbracciarti ancor mi fu concesso 
Su questo amaro e inospitai soggiorno. 
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Tu lenisci il dolor che cosi spesso 

Dal cor m’ erompo in disperati accenti , 
Tu perdona al mio dir fioco o dimesso. 

Avess’ io l’ali da volar sui venti! 

A cercarti verrei per l’ iter quoto 
Ne 1’ infinito sen dei firmamenti, 

Dove sugli astri che ti fan tappeto 
Libero scorri dal tuo fral terreno 
Quanto invisibil più tanto più lieto. 

Oh di là dalle nubi onde il sereno 

Tuo sguardo tutto intorno si diffonde 
Più nobil’ aura tu ne spira in seno ! 

E fa eh’ io pur da queste ingrate sponde 
Ove tutto con me di te sospira , 

Gli urli del vento e i gemiti dell’ onde , 

Alfin possa colà dove s’ aggira 

La tua celeste ed imraortal favilla , 

Là dove 1’ alma avidamente aspira 

Venir chiamato dall’ eterna squilla ! 

Zìo. Buda, 2 Ottobre 1867. 



Digitized by Google 




- 7 - 

ir. ’ 

A U M M E 

Ne qiiittant que pour toi ma triste solitude 
J’ avais dépuis iongtemps pris la douce habitudc, 

0 jeune liommo enterré , 

De te voir, de t’ aimer ainsi qu’ un demier frère 
Moi qui n’ en avais plus liélas sur cette terre 
Où j’ errais égaré. 

Oh sentiments profonds que nul ne peut décrire ! 
Ainsi nous avons vu nos àmes se scurire 
Et s’ échanger nos voix ; 

Et nos coeurs se sentir si voisins 1’ un dol’autre, 
Quand la mort moissonnant 1' àge qui fut le nótre 
Te frappa de ses doigts. 

Dans la saison que tout nous flatte et nous caresse 
Laissant derrière toi 1’ amour et la jeunesse 
Tu rcntres dans la mort , 

Sans regarder la terre où tes frères demeurent , 
Sans entendre nos cris, sans voir nos yeux qui pleurent 
Ton regrettable sort. 

* Celta pièce fait partio d' un rccueil inédit de vera fran^ais 
ayant pour titre : Épines et Roses. 
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Oh, tant que je vivrai, ma doulcur le réclame, 

Je sentirai foajoiirs ta place daus luon ànie , 

Doux et demicr ami ! 

Et quand 1’ astre des nuits verse sa clarlè p&le 

Je te ròveillcrai par mes pleiirs sous ta dalle , 

O mon frère endonni. 

Mon Dieu, puisque voilà cet homme dans la tombe , 

Otez son peu de force à 1’ àmc qui succombe. 

Et laissez-moi mourir ; 

N’ attendez pas qu’ en moi toute la sève abonde ; 

Car mon coeur souflre trop et la fosse profonde 
L’ attend pour le guérir. 

Et comment vivrò encoro après avoir sous ferro 

Suivi des yeux, hélas, la moifié la plus clière 
De son coeur dcchiré , 

Et qu’ on n’ a plus d’espoir, jusqu’ à, son lieuro extrème. 

De jamais rencontrer lo seul ótre qu’ on aime 
Et qu’ on a tant pleure ! 

Zia Paola. Il Oclobre 1867. 

Tommaso Caxmzz.ako.— . 
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